
  
    [image: L’appuntamento di una vita]
  


  
    
      
        
        “Susan Hatler ha una capacità speciale di scrivere libri che mi catturano fin dalla prima pagina!”

        — Books Are Sanity!!!

      

        

      
        “La Hatler ha un modo spiritoso di scrivere i dialoghi che ti fa ridere con entusiasmo dall’inizio alla fine dei suoi racconti.”

        — Night Owl Reviews

      

        

      
        “Susan ha talento per il dialogo spensierato e per descrivere con verve l’incontro tra Holly e Dave... Non perdetevi questo delizioso bocconcino.”

        — Tifferz Book Reviewz

      

        

      
        “Un appuntamento inaspettato è la lettura splendida e perfetta per una giornata di stress o di follia.”

        — Cafè of Dreams Book Reviews

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Libri di Susan Hatler

          

        

      

    

    
      
        
        La serie Un amore di Natale

        Sogno di un bianco Natale

        Il magico bacio prima di Natale

        Un Natale Confetto

      

        

      
        La serie La donna che sussurrava ai matrimoni

        Un gioiello di matrimonio

        Il bouquet di matrimonio

        Appuntamento al matrimonio

        La scommessa di matrimonio

      

        

      
        La serie Appuntamento da rifare

        L’appuntamento milionario

        L’appuntamento disastroso

        L’appuntamento impossibile

        L’appuntamento SOS

        L’appuntamento alla moda

        L’appuntamento da fiaba

      

        

      
        La serie Appuntamento con l’amore

        Amore al primo appuntamento

        Verità o appuntamento

        Il mio ultimo appuntamento al buio

        Un appuntamento da salvare

        Le regole dell’appuntamento perfetto

        Licenza di appuntamento

        Appuntamento all’improvviso

        Progetto appuntamento

        L’appuntamento di una vita

        L’appuntamento incidentale

      

        

      
        La serie Sogni preziosi

        Un appuntamento inaspettato

        Un bacio inaspettato

        Un amore inaspettato

        Una proposta inaspettata

        Un matrimonio inaspettato

        Una gioia inaspettata

        Un bambino inaspettato

      

      

    

  


  
    
      L’appuntamento di una vita

    

    
      
        Susan Hatler

      

    

  


  
    
      
        
        L’appuntamento di una vita

        Copyright © 2019 di Susan Hatler

      

      

      Tutti i diritti riservati. Senza alcuna limitazione dei diritti di cui al copyright sopra indicato, nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, archiviata o inserita in un sistema di ricerca e reperimento, o trasmessa, in qualsiasi forma, o con qualsiasi mezzo (elettronico, meccanico, fotocopiatura, registrazione, o altro) senza il consenso scritto del titolare del copyright di questo libro. Questa è un’opera di narrativa. Nomi, personaggi, luoghi, marche, media e avvenimenti sono il frutto dell’immaginazione dell’autore o sono utilizzati in modo fittizio.

      Note sulla licenza

      Il presente e-book è concesso in licenza unicamente per utilizzo personale. Il presente e-book non può essere rivenduto o ceduto a titolo gratuito a terzi. Se desideri condividere il presente libro con altri, sei cortesemente pregato di acquistarne una copia aggiuntiva per ogni persona con cui lo condividi. Se stai leggendo questo libro senza averlo acquistato, o lo stesso non è stato acquistato esclusivamente per un tuo uso personale, sei pregato di acquistare la tua copia. Ti ringraziamo per voler rispettare il lavoro dell’autore.

      
        
        ____________________________________________

        ** ISCRIVITI ALLA NEWSLETTER DEI LETTORI ESCLUSIVI DI SUSAN HATLER:

        SUSANHATLER.COM/NEWSLETTERIT **

      

      

    

  


  
    Indice


    
    
      
        Capitolo Uno

      

      
        Capitolo Due

      

      
        Capitolo Tre

      

      
        Capitolo Quattro

      

      
        Capitolo Cinque

      

      
        Capitolo Sei

      

      
        Capitolo Sette

      

      
        Capitolo Otto

      

      
        Capitolo Nove

      

      
        Capitolo Dieci

      

      
        Epilogue

      

    

    

  


  
    
      L’appuntamento di una vita

    

    
      
        Susan Hatler

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Uno

          

        

      

    

    
      Ero un brutto anatroccolo che si era trasformato in un cigno, e non so dire cosa fosse peggio. Certo, avevo dovuto sopportare il soprannome “Melinda il Marshmallow” durante tutto il periodo delle elementari, ma almeno avevo avuto la soddisfazione di gustarmi la creazione più deliziosa del mondo: le barrette di cioccolato e marshmallow della Panetteria Bernie.

      Ne volevo una. Ora.

      Spalancai la porta gialla in stile shabby-chic della Panetteria Bernie, a East Sacramento, e sentii il dlin-dlon della campanella sopra la mia testa. Entrai. Erano passati quasi due mesi dalla mia ultima visita, ma il calore di quel luogo così familiare si riversò su di me non appena individuai il profumo del banana bread, della torta di carote, e di qualcosa che somigliava al lievito naturale. La Panetteria Bernie era sempre stata una seconda casa per me; in quel momento avrei sorriso, se non fosse che la mia situazione era a dir poco disperata.

      I miei tacchi ticchettarono sul pavimento di legno mentre mi diressi verso il fondo della lunghissima coda fatta dei clienti abituali del lunedì mattina, che aspettavano di poter ordinare i loro espressi e i deliziosi pasticcini sfornati dalla famosa panetteria.

      Per oltre dieci anni mi ero sforzata di optare per i muffin di crusca, anziché scegliere quelle barrette al cioccolato e marshmallow così bramate dalle mie papille gustative. Ma le cose stavano per cambiare, dato che non ero mai stata così stressata in vita mia. Non appena il mio sguardo guizzò sulle barrette allineate dietro la vetrina del bancone, sentii la tensione montare dentro di me: ne erano rimaste solo tre. Una doveva essere mia. Tutta mia.

      Mi leccai il labbro inferiore.

      Avevo dovuto fare attenzione alla mia dieta per sbarazzarmi del soprannome “Melinda il Marshmallow” e non era stato per niente facile. La mia forza di volontà era rimasta inflessibile perfino quando avevo lavorato part-time nella panetteria durante il college. Ma diciamocelo: a cosa mi era servito essere una taglia 38?

      Ero un’addetta al servizio clienti che era stata appena licenziata dopo quattro anni di lavoro, e il licenziamento mi aveva costretta a diventare una coinquilina per risparmiare. Addio indipendenza, benvenuta spazzola per i peli. La mia coinquilina, Ginger, aveva due gattini. Il loro pelo mi faceva diventare matta.

      Certo, odiavo quel lavoro – ascoltare le lamentele della gente giorno dopo giorno non era il massimo per il mio umore – ma almeno avevo una buona paga. Non si poteva dire lo stesso dei lavori non qualificati a tempo determinato disponibili sul mercato. Avevo trascorso tutto il mio tempo libero nelle ultime sette settimane mandando curriculum e facendo colloqui di lavoro. Non ero nemmeno riuscita ad andare a trovare mia madre, figuriamoci a fare un salto da Bernie, che era nello stesso quartiere in cui viveva mia madre.

      Ovviamente non avevo ancora trovato un nuovo lavoro. Di conseguenza, il mio conto bancario era prosciugato. Dato che mia madre mi aveva telefonato la sera prima per invitarmi da lei, quella era l’ultima sosta sulla strada prima di arrivare a casa sua – una splendida villa nell’area storica Fabulous Forties, dove avrei dovuto subire l’umiliazione di chiederle i soldi dell’eredità che avevo giurato di non toccare.

      Avevo davvero toccato il fondo. Ecco perché mi serviva la barretta al cioccolato e marshmallow. Dovevo compensare la mia infelicità in qualche modo. Lanciai un’occhiata nervosa al mio orologio, consapevole di dovermela svignare prima dell’arrivo di Mary Ann, la sorella della mia coinquilina.

      Per tirarmi su di morale, la sera prima Mary Ann – che in realtà non conoscevo molto bene – mi aveva offerto una costosissima cena in un ristorante alla moda, il che era stato molto gentile da parte sua. Peccato che mi fossi ritrovata a desiderare di avere con me un paio di tappi per le orecchie. Aragosta al vapore con salsa Chardonnay? Bene. Lagne incessanti sul padre alcolizzato che era in riabilitazione? Male.

      Non poteva apprezzare il fatto di averlo ancora un padre? Il mio non c’era più, ed era morto in un assurdo incidente in mongolfiera quando avevo quattordici anni. Usare i soldi della sua assicurazione sulla vita mi sembrava orribile. Ma ero disperata.

      Per mettere la ciliegina sulla torta, Mary Ann si era presentata a casa mia quella mattina per dare l’ultimo assegno di rimborso alla sorella – a quanto pare Mary Ann doveva un sacco di soldi a Ginger – e si era autoinvitata alla Panetteria Bernie. Prima che potessi ribattere, era sfrecciata fuori dalla porta gridando che mi avrebbe incontrata lì fra 15 minuti.

      Anzitutto, non volevo assolutamente che Mary Ann o sua sorella (ovvero la padrona di casa) scoprissero che ero al verde. Seconda cosa, nessuno doveva assistere alla mia sconfitta finale e vedermi trangugiare quella barretta.

      Avevo lavorato sodo per costruirmi una buona reputazione, e avrei fatto tutto il possibile per non far saltare la mia copertura. La mia immagine pubblica perfetta al momento era solo una messinscena, ma nessuno doveva scoprirlo. Magari se la gente in coda si fosse data una mossa, sarei riuscita a spazzare via quella barretta invitante prima dell’arrivo di Mary Ann. Era fattibile.

      Il cuore iniziò a pulsarmi contro il torace. Feci qualche passo avanti per seguire la fila e l’acquolina iniziò a salirmi in bocca al pensiero della dolcezza di quel cioccolato sciolto sulla mia lingua. Come avevo fatto a resistere tredici anni senza mangiare quelle barrette? Erano rimasti soltanto due clienti di fronte a me, poi quella goduria sarebbe stata mia. Mentre fissavo estasiata la fila di delizie zuccherose, sentii il dlin-dlon della porta.

      “Melinda!” Mary Ann chiamò con la sua voce vivace e si fece strada verso di me, facendo rimbalzare i riccioli color miele sulle sue spalle. Lanciò un’occhiata alla vetrina del bancone. “Sembri una tigre in attesa della sua preda. Sono davvero così buone?”

      Sussultai, umiliata al pensiero che la mia debolezza fosse così palese. “Non so di cosa tu stia parlando,” mentii.

      “Quelle.” Indicò le barrette voluttuose di Bernie, che urlavano il mio nome oltre il vetro. “Stai praticamente sbavando.”

      “Non è vero,” mentii, per la seconda volta in meno di un minuto. Un velo di sudore mi imperlò la fronte. Dovevo mantenere la calma. No, avevo bisogno di quella barretta... Iniziò a girarmi la testa.

      “Posso aiutarvi?” Una voce femminile irritata attirò la mia attenzione.

      Mi voltai e rimasi a bocca aperta. Al posto del volto familiare di Bernie, con i suoi occhi color nocciola e le tempie ingrigite, dietro al bancone vidi una ragazza con delle mèches viola tra i capelli scuri, che mi fissava con impazienza.

      Sbattei le palpebre. Ero stata talmente assorta in me stessa che non avevo notato l’assenza del proprietario della panetteria. “Dov’è Bernie?”

      La ragazza aggrottò le sopracciglia. “Non ne ho idea.”

      “Ma lui è sempre alla cassa,” sottolineai. Bernie non aveva mai saltato un giorno di lavoro da quando l’avevo conosciuto, neppure quando la moglie divorziò da lui per la proverbiale “erba più verde” (ovvero un tizio di Parigi che la convinse a scappare via con lui in Francia a tempo indeterminato).

      “Mi spiace deluderti. Vuoi ordinare o cosa?”

      “Ehm...” Lanciai uno sguardo dietro la ragazza alla ricerca di Bernie, ma non lo vidi. Sentii lo stomaco contorcersi per la preoccupazione. E se gli fosse successo qualcosa di grave? Ero praticamente cresciuta nella Panetteria Bernie, dato che ci venivo ogni giorno e lui era come un secondo padre per me.

      Cercai di mantenere la calma e presi fiato, sapendo di non poter cedere alla tentazione della barretta con Mary Ann accanto a me come testimone. Sarebbe stato troppo umiliante. “Prendo un latte scremato macchiato con lo sciroppo di caramello senza zucchero e... un muffin alla crusca. Grazie.”

      Mary Ann mi diede una gomitata. “Ma ordina la barretta, no?”

      La ragazza si fermò con la pinza sollevata a mezz’aria, poi diede un’occhiata eloquente alla coda che si era formata dietro me e Mary Ann. “Vuoi cambiare il tuo ordine?”

      “No, prendo il muffin alla crusca, e pago anche quello che vuole lei.” Non avrei davvero dovuto riprendere le cattive abitudini del passato. Mi voltai verso Mary Ann. “Non voglio la barretta, ma tu puoi prendere quello che vuoi. Offro io.”

      “Sai benissimo di volere quella barretta. Ma pazienza, fa’ come vuoi.” Fece roteare gli occhi verso l’alto, poi ordinò un mocaccino con della panna montata extra e un croissant al cioccolato. Allungò la sua carta di credito alla commessa. “Offro io.”

      Spalancai la bocca. Mi aveva offerto una cena salatissima la sera prima, dovevo ripagarla in qualche modo. "No, posso...”

      “Troppo tardi.” Mary Ann fece sventolare la mano, poi diede un’occhiata al mio outfit. “Stai benissimo, hai un colloquio oggi? O ti hanno presa per un lavoro temporaneo?”

      “Nessuno dei due,” dissi, commossa dal fatto che mi avesse offerto la colazione e mi avesse perfino fatto un complimento. Tolsi un pelo di gatto dal blazer nero che copriva la mia camicia di seta rossa, rimborsata dentro un paio di pantaloni abbinati. Avevo acconciato la mia chioma bionda per far sì che nessun capello fosse fuori posto e mi ero truccata alla perfezione, ma ormai questa era la mia routine da quando mi ero ripromessa di perdere la mia reputazione di brutto anatroccolo. “Dopo sette settimane di lavori temporanei e sottopagati, ho raggiunto il punto di non ritorno. Tutti quelli che cercano un addetto all’assistenza clienti mi dicono che sono troppo qualificata.”

      Mary Ann arricciò il naso. “Ehm, pensavo che l’esperienza fosse una buona cosa.”

      “È quello che pensavo anch’io.” Sollevai il piatto a scacchi bianchi e marroni con il muffin di crusca, poi afferrai la mia tazza di latte macchiato. “Ma forse è anche questa la ragione per cui Rich Woodward mi ha licenziata. Ero la responsabile del servizio clienti, in cima alla scala retributiva, e lui stava facendo dei tagli sulle spese.”

      “Ma non ha senso.” Il tono della sua voce salì per la confusione mentre mi seguiva verso un tavolo accanto alla vetrina del negozio. “Se eri una delle sue impiegate più valide, perché mai avrebbe dovuto licenziarti?”

      “Per far sì che il bilancio della sua compagnia sembri più redditizio.” Mi lasciai cadere sulla sedia di fronte a lei. “Credo che Rich abbia intenzione di vendere l’azienda. Altrimenti non me lo spiego. Ha licenziato anche tua sorella dal posto di capoufficio e ha dato le sue mansioni al capo delle risorse umane.”

      “Sì. La povera Kaitlin è un po’ stressata.”

      “Posso immaginare.” Sentii un guizzo di gelosia. Aveva pronunciato il nome di Kaitlin con estrema nonchalance, come se fossero grandi amiche. Proprio come ai tempi della scuola, anche alla Woodward Systems Corporation non ero mai stata parte del gruppo. Ma la mia coinquilina, Ginger, era amica di tutte. A quanto pare anche sua sorella lo era.

      “Ma ciao, splendore!” Il tono vivace di Mary Ann mi distolse dai miei pensieri.

      “Splendore?” ripetei, seguendo lo sguardo di Mary Ann fuori dalla vetrina. Un ragazzo in moto si fermò proprio di fronte alla panetteria. Indossava una giacca di pelle nera che evidenziava le sue spalle larghe, un paio di jeans attillati e degli anfibi neri. Smontò dalla moto, poi si voltò nella nostra direzione proprio mentre toglieva il casco.

      Splendore non era una parola abbastanza eloquente.

      Un ciuffo di capelli scuri cadde sul viso del ragazzo, accentuando la luminosità dei suoi occhi color giada. La sua mandibola stretta rendeva ancora più piene le sue labbra, che sembravano sensuali anche da lontano. Era un mix di stile e pericolo che avrebbe fatto cadere in tentazione qualsiasi donna e l’avrebbe convinta a saltare sulla sua moto per andare ovunque lui volesse.

      “Non è il mio tipo.” Cercai di mantenere la mia voce il più neutra possibile, anche se mi sentii improvvisamente senza fiato. In passato mi ero già presa una cotta per un bad boy, che mi aveva lasciata spezzandomi il cuore. Non era qualcosa che volevo provare di nuovo. Ma perché mi sembrava di avere già visto quel ragazzo? Forse lavorava per qualche canale televisivo locale.

      “Quel tipo è il sogno proibito di ogni donna.” Mary Ann emise un suono gutturale mentre lo fissava. Poi mi lanciò un’occhiata. “Perché ti piace così tanto negarti le cose più belle della vita? Prima la barretta, ora questo figone.”

      “Sono una persona piuttosto ordinaria, non mi piace vivere al limite,” dissi, sapendo che una ragazza come Mary Ann, che cede a ogni capriccio, non avrebbe mai capito la mia preferenza per uomini stabili ed equilibrati, o il mio rapporto complicato con le barrette al cioccolato e marshmallow. “E comunque ho cose più importanti a cui pensare.”

      “Tipo?” chiese lei, spezzando il suo croissant e infilandosene un pezzo in bocca. Mi fissava con uno sguardo talmente sincero che per un attimo ebbi l’impressione che le importasse davvero di me.

      Non avevo mai avuto un’amica con cui mi sentissi davvero in confidenza, ma lei sembrava davvero preoccupata per me. All’improvviso provai il desiderio di raccontarle tutto. Feci un respiro profondo. “Be’, ecco...”

      “Oh cacchio!” gridò una voce maschile. Una nuvola di fogli di carta si alzò sopra il nostro tavolo, seguita dal tonfo di un corpo che cadde a faccia in giù sul pavimento accanto a me.

      “Tutto bene, signore?” Mi chinai sull’uomo dai capelli grigi, mentre il suo naso riemergeva dal pavimento rivelando un paio di occhiali spessi piegati in modo innaturale. Sgranai gli occhi. “Bernie? Sei davvero tu?”

      “Non sono sicuro di riconoscerti.” Premette i palmi delle mani contro il pavimento, poi si issò facendo leva sui gomiti e piegò la testa verso di me. “Melinda Morgan. Ti chiederei che fine avevi fatto, ma mi sento un po’ ridicolo in questo momento.”

      “Lascia che ti aiuti.” Afferrai il suo braccio e lo strinsi saldamente mentre si rialzava. Mary Ann finì di raccogliere le carte sparpagliate sul pavimento e me le porse. A una prima occhiata sembrava un mazzo di curriculum. Le diedi a Bernie. “Stai bene?”

      Lui si scrollò i pantaloni. “Che bello rivederti. Come sta tua madre?”

      “Bene,” risposi, in modo automatico. In realtà l’ultima volta che l’avevo vista mi era sembrata piuttosto depressa. In quell’occasione le dissi che doveva smettere di dipingere quelle ridicole mongolfiere di ceramica e che avrebbe fatto meglio ad accettare la morte di mio padre una volta per tutte. Le dissi anche che forse era il caso di andare in terapia. Mi rispose che ci avrebbe pensato, ma poi nessuna delle due aveva più tirato fuori l’argomento. “Più tardi devo andare da lei, in effetti.”

      Bernie riaggiustò gli spessi occhiali neri sul suo naso. “Mi fa piacere che lei stia bene. Per favore salutamela. Ora vi lascio finire la colazione in pace,” disse, facendo un cenno con la testa a Mary Ann. “Perdonate l’interruzione.”

      Mary Ann sorrise. “Nessun problema.”

      Osservai Bernie mentre si allontanava zoppicando. Poverino. Era stata una brutta caduta e sembrava molto scosso. Feci un cenno a Mary Ann e lo seguii fino al tavolo a cui si era seduto. “Perché non sei alla cassa oggi? Chi è quella ragazza al bancone con le mèches viola? A cosa ti servono tutti questi curriculum?”

      “Sono domande difficili.” Si tolse gli occhiali e si strofinò le palpebre. “Ma ti conosco da troppo tempo, non posso tenertelo nascosto... Sono malato. I dottori dicono che devo smettere di lavorare. Per sempre.”

      Mi portai istintivamente la mano al petto. “Mi dispiace tanto. Pensano che ti riprenderai se vai in pensione?”

      “Questa è la loro opinione.” Sistemò i curriculum sul tavolo. Aveva un’espressione esausta. “Dicono che devo smettere di lavorare immediatamente e riposare, ma non ho nessuno a gestire la panetteria. Ho assunto Avery la scorsa settimana per farmi aiutare con la cassa, è quella ragazza dietro al bancone. Sembra brava, no?”

      “È... capace.” Non volevo dare altre preoccupazioni a Bernie, quindi evitai di dirgli che la ragazza era in realtà piuttosto scortese e che la sua impazienza si vedeva lontano un miglio. Avendo lavorato nell’assistenza clienti per anni, sapevo bene che il modo in cui si tratta il cliente è importante tanto quanto il prodotto stesso. Ma quella Avery evidentemente non capiva il concetto. “Allora a che ti servono i curriculum?”

      “Sono le risposte all’annuncio che ho messo sul giornale per trovare un responsabile di negozio.” La sua espressione si rabbuiò ulteriormente, facendolo sembrare sconfitto. “Ho bisogno di qualcuno che gestisca la panetteria, inclusa la contabilità, gli acquisti, le attività quotidiane, e ovviamente il forno.”

      “Non dovrebbe essere così difficile trovare la persona giusta,” dissi, guardando la
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